Canto: “Il Menestrello”
INTRODUZIONE

Dal discorso di Giovanni Paolo II “La Leggenda Divina di Francesco e Chiara”

E’

 veramente difficile disgiungere questi due nomi, Francesco e Chiara, questi due fenomeni, Francesco e Chiara, queste due leggende, Francesco e Chiara. C’è fra loro qualcosa di profondo che non può essere capito se non attraverso i criteri della spiritualità Francescana, cristiana,  evangelica, che non può essere capita con i criteri umani. Il binomio Francesco - Chiara è una realtà che si comprende soltanto attraverso categorie cristiane, spirituali, celesti; ma è anche una realtà di questa terra, di questa città, di questa chiesa. Tutto ha avuto corpo qui. Non si tratta di puro spirito, non erano puri spiriti, erano corpi, erano persone, erano spirito sì, ma nella viva tradizione della chiesa, del Cristianesimo intero. Nell’umanità non resta soltanto la leggenda, resta il modo in cui Francesco vedeva sua sorella, il modo in cui egli sposò Cristo. Vedeva se stesso a immagine di lei , sposa di Cristo, sposa mistica con cui formava la sua santità. Vedeva se stesso come un fratello, un poverello a immagine della santità di questa autentica sposa di Cristo, nella quale trova l’immagine della perfettissima sposa dello Spirito Santo: Maria Santissima. Ah!… è una bella storia. Ho provato a scriverla e l’ho diretta e ora ve la racconto. 

I MOMENTO: Intronizzazione della Croce

Canto: “Alto e glorioso Dio”
Lodi per ogni ora

Santo, santo, santo il Signore Iddio onnipotente, che è, che era e che verrà.

Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

Degno è il Signore Dio nostro di ricevere la lode, la gloria e l’onore e la benedizione.

Lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.

Degno è l’Agnello che è stato ucciso, di ricevere la potenza e la divinità e la sapienza e la fortezza e l’onore e la gloria e la benedizione. Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo. Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

Benedite il Signore, opere tutte del Signore. Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

Date lode a Dio, voi tutti, suoi servi, e voi che temete Iddio, piccoli e grandi. Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

Lodino Lui glorioso i cieli e la terra e ogni creatura che è nel cielo e sulla terra, il mare e le creature che sono in esso. Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

Come era nel principio e ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen.

Lodiamolo ed esaltiamolo in eterno.

II MOMENTO: “ Francesco, Francesco! Va’, ripara la mia casa!”

Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di San Bonaventura

U

n giorno, Francesco, essendo uscito per la campagna a meditare e trovatosi a passare nei pressi della chiesa di San Damiano – la quale, essendo molto vecchia minacciava di crollare – divinamente ispirato, vi entrò a pregare. Prostrato dinanzi all’immagine del Crocifisso, si mise a pregare e si sentì l’anima inondata di grande consolazione. E mentre con gli occhi pieni di lacrime guardava la croce di Gesù, con le sue orecchie “udì una voce, proveniente dalla stessa croce”, che per tre volte gli disse:

· Francesco, va’ e ripara la mia casa che, come vedi, va tutta in rovina!

Essendo solo nella chiesa e stupito nel sentire quella voce meravigliosa, Francesco cominciò a tremare. E avvertendo in fondo al cuore la potenza di quelle parole divine, cadde in estasi. Quando finalmente tornò in sé, si dispose ad obbedire al comando ricevuto, dedicandosi con tutte le sue forze alla riparazione della chiesa materiale, sebbene – come lo Spirito Santo gli fece comprendere in seguito, ed egli rivelò ai suoi frati – il significato principale delle parole udite si riferisse propriamente a quella “Chiesa che Cristo ha conquistata a Sé  col proprio Sangue”.

Canto: “Francesco vai”

Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di San Bonaventura

I

n seguito il “padre secondo la carne” cercò di trascinare questo “figlio della grazia”, già spogliato del denaro, dinanzi al Vescovo della città, perché nelle mani di lui rinunziasse anche all’eredità paterna e restituisse tutto quello che per caso avesse ancora con sé.

Francesco,  da vero innamorato della povertà, dichiarò di essere pronto a farlo. Difatti, giunto dinanzi al Vescovo, senza indugi e tentennamenti, senza ascoltare o dire una sola parola, si spogliò immediatamente di tutte le sue vesti e le restituì al padre. Si vide allora che quest’uomo di Dio, sotto le vesti delicate, portava sulle carni il cilizio. E non basta. Ebbro ormai d’un sovrumano fervore spirituale, buttate via anche le mutande e  completamente nudo dinanzi a tutti, rivolto al padre disse: - Sino ad ora ho chiamato te padre mio sulla terra; d’ora innanzi, invece, potrò dire con tutta verità: Padre nostro, che sei nei cieli. In Lui ripongo ormai ogni mia ricchezza, in Lui tutta la mia fiducia e la mia speranza - .

Nel veder questo, il Vescovo, ammirando il grande fervore dell’uomo di Dio, balzò subito in piedi, se lo strinse piangendo tra le braccia e, da quel buono e pio uomo qual egli era, lo coperse col suo manto, mentre ordinava ai suoi servi di portare qualcosa per coprire quelle membra nude.

Gli portarono un povero e rozzo mantello di un contadino, che era lì al servizio del Vescovo. Francesco lo accettò con gratitudine. 

Canto: “Forza, venite gente”
Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di San Bonaventura

U

n giorno, mentre partecipava devotamente alla Messa degli Apostoli, lesse attentamente quel passo del Vangelo in cui Cristo, nel mandare i suoi discepoli a predicare, prescrive loro la vera vita evangelica: “Non vi procurate oro o argento o pecunia per le vostre tasche, non una borsa per il viaggio né due tuniche né calzature e neppure un bastone”.

Udito questo e avendolo ben compreso, egli se lo fermò bene nella memoria e, quale amico dell’apostolica povertà, con l’anima inebriata d’ineffabile letizia esclamò:  - Questo io desidero, questo è ciò che io bramo di fare con tutto il cuore! - .

Difatti, si toglie immediatamente i calzari dai piedi, lascia il bastone, getta con disprezzo la borsa e il denaro e, contento d’una sola tunica, butta via anche la cintura, prendendo per cingolo una fune. Poi, con tutta sollecitudine si mette a praticare ciò che ha udito, ed a conformarsi in ogni cosa alla regola di vita apostolica.
Canto: “Salmo”
III MOMENTO: “Francesco, fa’ che io porti gioia”

Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di San Bonaventura

M

olti infervorati dalla sua predicazione, accettavano le nuove regole di penitenza che dettava l’uomo di Dio. Vi furono anche delle vergini che si consacravano al Signore col voto di perpetua verginità. Fra tutte primeggia Chiara, vergine carissima a Dio. Essa fu la “prima pianticella” che, come candido fiore primaverile, diede il suo profumo e risplendette come stella fulgentissima. Adesso anche lei, che fu in Cristo figlia del nostro Padre poverello San Francesco e madre delle Povere Dame, gode la gloria del cielo e dalla Chiesa è degnamente venerata sulla terra.

Chiara Offreduccio dei Conti Scifi, un giorno ascoltò predicare nella Cattedrale frate Francesco che toccò le corde più delicate del suo sentire. Turbata chiese al cugino Rufino, uno dei primi seguaci del Poverello, di favorirle un incontro con Francesco a cui rivelò la sua vocazione a seguirlo.

Francesco percepì che le vibrazioni interiori della “pianticella” erano sincere e concordò con Chiara che la prossima domenica delle Palme avrebbero festeggiato il suo addio al mondo.

Durante la notte Chiara, passando per la cantina del Palazzo, abbandonò la casa paterna ed in compagnia di una sua parente raggiunse la Porziuncola, dove l’accolsero i frati con torce accese, conducendola dinanzi all’immagine della Vergine. Deposto il suo bell’abito, indossò un rozzo saio di lana come quello dei frati ed una corda ruvida sostituì la sua brillante cintura. Inginocchiata davanti a Francesco, si sottopose con umiltà al taglio dei capelli d’oro, coprendosi il capo con un velo nero. Quindi pronunziò i voti, promettendo obbedienza a Francesco che la condusse in un convento di Benedettine.

Appena si scoprì la fuga, scoppiò l’ira dei genitori che, subita l’offesa, per riportare a casa la figlia tentarono tutte le vie, non esclusa un’incursione in convento. Chiara si fece vedere attraverso la grata di clausura che nessun uomo può varcare senza incorrere nella scomunica, e ferma nei suoi propositi oppose il silenzio della decisione alle ripetute invocazioni familiari. Poi si tolse il velo, mostrando la sua testa rapata, e con voce risoluta disse: “Sono la sposa di Cristo”.
Canto: “L’anima dell’uomo fedele…”
Dalla “Terza lettera alla beata Agnese di Praga” di Santa Chiara
T

u colloca i tuoi occhi davanti allo specchio dell’eternità; colloca la tua anima nello splendore della gloria; colloca il tuo cuore in colui che è figura della divina sostanza, e trasformati interamente, mediante la contemplazione, nell’immagine della divinità di Lui. Allora anche tu proverai ciò che è riservato ai suoi amici, gusterai la segreta dolcezza che Dio medesimo ha riservato fin dall’inizio per coloro che lo amano. La sua bellezza ammirano il sole, la luna; i suoi premi sono di pregio, di grandezza infiniti. Voglio dire quel Figlio dell’Altissimo che la Vergine partorì senza cessare di essere vergine.

Stringiti alla sua dolcissima Madre, la quale generò un figlio tale, che i cieli non potevano contenere eppure ella lo raccolse nel piccolo chiostro del suo seno, lo portò nel suo grembo verginale.

A quel modo, dunque, che la gloriosa Vergine delle vergini, portò Cristo, materialmente, nel suo grembo, tu pure, seguendo le vestigia, specialmente dell’umiltà, della povertà di Lui, puoi sempre, senza alcun dubbio, portarLo spiritualmente, nel tuo corpo casto e verginale. E conterrai in te colui dal quale tu, tutte le creature, sono contenute, possederai ciò che è bene più duraturo, definitivo, anche a paragone di tutti gli altri possessi, destinati a finire, di questo mondo.
I Fioretti: “Volare volare” – “Il lupo” – “La luna” 

IV MOMENTO: “Signore, parlami”

Dalla “Legenda minor” di San Bonaventura
F

rancesco, servo fedele e ministro di Cristo, due anni prima di rendere a Dio il suo spirito, si ritirò in un luogo solitario, chiamato monte della Verna, per farvi una quaresima in onore di San Michele Arcangelo. Fin dal principio, sentì con molta più abbondanza del solito la dolcezza della contemplazione delle cose divine e, infiammato maggiormente di desideri celesti, si sentì favorito sempre più di ispirazioni dall’alto.

Un mattino, verso la festa dell’Esaltazione della Santa Croce, raccolto in preghiera sulla sommità del monte, mentre era trasportato in Dio da ardori serafici, vide la figura di un Serafino discendente dal cielo. Aveva sei ali risplendenti e fiammanti. Con volo velocissimo giunse e si fermò, sollevato da terra, vicino all’uomo di Dio. Apparve allora non solo alato, ma anche crocifisso.

A quella vista Francesco fu ripieno di stupore e nel suo animo c’erano, al tempo stesso, dolore e gaudio. Portava una letizia sovrabbondante vedendo Cristo, in aspetto benigno, apparirgli in modo tanto ammirabile quanto affettuoso; ma al mirarlo così confitto alla croce, la sua anima era ferita da una spada di  dolore.

Dopo un arcano e intimo colloquio, quando la visione disparve, lasciò nella sua anima un ardore serafico e, nello stesso tempo, lasciò nella sua carne i segni esterni della Passione, come se fossero stati impressi dei sigilli sul suo corpo, reso tenero dalla forza fondente del fuoco. Subito incominciarono ad apparire nelle sue mani e nei suoi piedi i segni dei chiodi; nell’incàvo delle mani e nella parte superiore dei piedi apparivano le capocchie, e dall’altra parte le punte. Il lato destro del corpo, come se fosse stato trafitto da un colpo di lancia, era solcato da una cicatrice rossa, che spesso emetteva sangue.

Dopo che l’uomo nuova Francesco apparve insignito, mediante insolito e stupendo miracolo, delle sacre stimmate, discese dal monte. Privilegio mai concesso nei secoli passati, egli portava con sé l’immagine del Crocifisso, non scolpita da artista umano in tavole di pietra o di legno, ma tracciata nella sua carne dal dito del Dio vivente.

Canto: “Lodi all’Altissimo”

Invocazioni

Diciamo insieme:

          Ti preghiamo, ascoltaci, Signore

· Padre santo, che hai reso il tuo servo Francesco un perfetto imitatore del tuo divin Figlio Gesù          Cristo, fa’ che anche noi, seguendo le sue orme, osserviamo fedelmente il Vangelo di Cristo.

· Padre santo, che disperdi i superbi ed esalti gli umili di cuore, concedici di seguire il serafico padre nella via dell’umiltà e della povertà.

· Padre santo, che hai insignito il tuo servo Francesco con le sacre stimmate della passione del tuo Figlio, fa’ che di null’altro ci gloriamo se non della croce di Gesù Cristo.

· Signore Gesù, che hai impresso nelle membra di San Francesco i segni della tua passione, rinnova la Chiesa con la forza inesauribile della tua morte e risurrezione.

· Signore Gesù, che hai infuso ardore apostolico nel serafico padre, tieni desto nella tua Chiesa lo slancio missionario.

· Signore Gesù, che in San Francesco, patrono d’Italia, hai fatto risplendere, trasfigurate dalla santità, le migliori virtù della nostra gente, benedici il nostro popolo nella pace.

· Signore Gesù, nel cui nome San Francesco riconciliò gli animi e compose le divisioni, fa’ che gli italiani e gli uomini tutti siano guidati al bene terreno e celeste per la via della pace.

· Signore Gesù, che hai concesso al serafico padre la perfetta letizia nelle tribolazioni e la gioia di lodarti per le tue creature, addolcisci le nostre sofferenze nella speranza del sommo bene e fa’ che in ogni cosa vediamo un raggio della tua bellezza divina.

 Preghiamo

O Dio, che per infiammare il nostro spirito con il fuoco del tuo amore, hai impresso nel corpo del serafico padre San Francesco i segni della passione del Figlio tuo; concedi a noi, per sua intercessione, di conformarci alla morte di Cristo per essere partecipi della sua risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Transito di “Santo Francesco”

Dalla “Vita di San Francesco d’Assisi” di San Bonaventura

P

rovato dunque da tante e sì svariate infermità per due anni interi dopo l’impressione delle Stimmate, come una pietra da collocare nell’edificio della celeste Gerusalemme, o come un metallo duttilissimo battuto sino alla perfezione col martello di molte tribolazioni, Francesco chiese di essere portato a S. Maria degli Angeli, per esalare lo “spirito di vita” lì dove aveva ricevuto lo “spirito di grazia”. E quando vi giunse, si fece adagiare nudo sulla nuda terra. Anche in quell’ora estrema, cioè, nella quale il nemico poteva ancora mostrare la sua ira, egli volle lottare in piena libertà, “nudo contro nudo”.

Adagiato così per terra, deposta anche la rozza tunica, levò come al solito la faccia verso il cielo, tutto proteso nella visione della gloria futura. Con la mano sinistra coprì la piaga del suo fianco destro, perché non fosse vista. Poi disse ai frati: “Quello che toccava a me io l’ho fatto; Cristo vi insegni ora a fare quello che tocca a voi”.

Or mentre i compagni del Santo, sopraffatti dall’angoscia, piangevano, uno di essi – quello che l’uomo di Dio considerava come suo Guardiano – intuendo, per divina ispirazione, il desiderio di lui, andò a prendere sollecitamente una tunica, con un cingolo e le mutande e li offrì al Poverello di Cristo dicendo: “Ti do queste cose in prestito, come ad un povero, e tu prendile per comando di santa obbedienza”.

Il Santo gode di tutto questo e si rallegra grandemente nel vedere che sino alla fine della vita ha potuto tener fede a Madonna Povertà. Leva, perciò, le mani al cielo e glorifica il suo Gesù perché, spogliato ormai di tutto, può andare liberamente incontro a Lui.

Tutto questo, infatti, egli fece per amore alla povertà, con la volontà precisa di non avere neppure l’abito se non in prestito. Evidentemente volle conformarsi in tutto a Cristo crocifisso, il Quale pendé dalla croce povero, dolente e nudo. Per questo, all’inizio della sua “conversione”, rimase nudo dinanzi al Vescovo e, al termine della sua vita, volle uscire nudo dal mondo. Per questo, ai frati che l’assistevano, ingiunse per obbedienza e carità che, quando lo vedessero già morto, lo lasciassero giacere nudo sulla nuda terra per tanto tempo, quanto ne occorre perché uno percorra comodamente un miglio di strada.

O uomo veramente e perfettamente cristiano! Colui che, nella sua “perfetta imitazione di Cristo”, si studiò di conformarsi nella vita al Cristo vivente, nella morte al Cristo morto, meritò bene che anche esternamente fosse insignito di tale rassomiglianza!

Quando si avvicinò l’ora del suo transito, egli fece chiamare attorno a sé tutti i suoi frati presenti in quel luogo e, rivolgendo loro parole di conforto per la sua morte, li esortò con paterno affetto all’amore di Dio: “Sono veramente fortunati e benedetti da Dio, gli uomini e le donne che rimangono fedeli al proposito di amare il Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutte le forza e amano il loro prossimo come se stessi, lottano contro il proprio io con i suoi peccati, ricevono il Corpo e il Sangue del nostro Signore Gesù Cristo e dimostrano, con le loro opere, la sincerità della loro adesione a Dio.

Lo Spirito Santo verrà su di loro e abiterà nel loro cuore. Essi sono veramente figli del Padre Celeste, perché dimostrano, con le loro opere, di essere uniti a Lui e sono sposi, fratelli e madri del nostro Signore Gesù: sposi, perché uniti a Lui nell’amore, che è dono dello Spirito; fratelli perché, come Egli desidera, fanno la volontà del Padre Suo; madri, perché Lo portano in sé con amore e Lo generano per mezzo delle opere sante, che attirano altri al bene.

Padre… Padre Santo, custodisci nel Tuo nome, quelli che mi hai affidato nel mondo”.

Parlò a lungo dell’osservanza della penitenza, della povertà e della fedeltà alla santa Chiesa Romana, anteponendo sempre gli insegnamenti che ci propone il santo Vangelo a tutte le altre norme.

Su tutti i frati, che intanto si erano posti a sedere attorno a lui, stese poi le mani con le braccia disposte in forma di croce – il segno che egli tanto amava – e tutti, presenti ed assenti, benedisse nella potenza e nel nome di Cristo crocifisso. Poi aggiunse: “Figli miei, restate tutti saldi nel santo timore di Dio e perseverate sempre in esso. Poiché le tentazioni e le tribolazioni verranno; beati però saranno coloro che persevereranno in questa via in cui si sono incamminati. Io mi affretto a tornare a Dio, alla cui bontà vi raccomando tutti”.

Finita questa dolce esortazione, quest’uomo carissimo a Dio si fece portare il libro dei Vangeli e chiese che gli si leggesse quel tratto di Vangelo di San Giovanni che comincia con le parole: “ Prima della festa di Pasqua”. Poi cominciò a recitare forte, per quanto gli era possibile, le parole del Salmo: “Ad alta voce io chiamo il Signore; ad alta voce io supplico il Signore”, e continuò così sino alla fine, conchiudendo: “I giusti mi faranno corona nel momento in cui mi darai la tua ricompensa”.

Compiuti finalmente in lui tutti i disegni di Dio, scioltasi quella santissima anima dal suo corpo e accolta nell’abisso della divina luce, il Santo “si addormentò nel Signore”.

E

cco il luogo in cui da otto secoli giungono tanti e tanti pellegrini per contemplare la leggenda divina di Chiara accanto a Francesco, leggenda che ha influito molto nella vita della chiesa e nella storia della spiritualità cristiana. E’ necessaria la riscoperta di quel carisma, di quella vocazione. E’ necessaria la riscoperta della leggenda divina di Francesco e Chiara. Beh!… sì, sono cambiati i parametri, sono cambiati i tempi, gli scenari, ma si può essere poveri anche oggi come Chiara e Francesco. Povertà è qualsiasi cosa tu possieda, che te la sia procurata tu o ti sia stata data, nulla ti appartiene, nulla possiedi, nemmeno il tuo corpo, nemmeno l’anima, tutto ti è stato affidato momentaneamente. E’ un banco di prova la vita. Tu, ma che uso ne fai! Penitenza. Questa è una vita di penitenza, così l’hanno chiamata. Ma come si fa a chiamare penitenza vivere scartando il peccato, soffocando il male, quando farlo significa avere in cambio anche qui, in questo buio fitto, tanta luce. E comunque si ha il dovere di vivere così, se si crede, e se non si crede  si ha il dovere di cercare di capire se è vero che anche qui, in questo buio fitto… tanta, ma tanta luce.
VI MOMENTO: “Adorazione”

Preghiera a San Francesco d’Assisi

Tu che hai tanto avvicinato il Cristo alla tua epoca, aiutaci ad avvicinare Cristo alla nostra epoca, ai nostri difficili e critici tempi.

Aiutaci! Questi tempi attendono Cristo con grandissima ansia, benché molti uomini della nostra epoca non se ne rendano conto. 

Non saranno tempi che ci prepareranno ad una rinascita del Cristo, ad un nuovo avvento?

Noi ogni giorno nella preghiera eucaristica esprimiamo la nostra attesa, rivolta a lui solo nostro Redentore e Salvatore, a lui che è compimento della storia dell’uomo e del mondo.

Aiutaci, San Francesco d’Assisi, ad avvicinare alla Chiesa e al mondo di oggi il Cristo.

Tu, che hai portato nel tuo cuore le vicissitudini dei tuoi contemporanei, aiutaci col cuore vicino al cuore del Redentore, ad abbracciare le vicende degli uomini della nostra epoca. I difficili problemi sociali, economici, politici, i problemi della cultura e della civiltà contemporanea, tutte le sofferenze dell’uomo di oggi, i suoi dubbi, le sue negazioni, i suoi sbandamenti, le sue tensioni, i suoi complessi, le sue inquietudini…

Aiutaci a tradurre tutto ciò in semplice e fruttifero linguaggio del Vangelo. Aiutaci a risolvere tutto in chiave evangelica affinché Cristo stesso possa essere via, verità e vita per l’uomo del nostro tempo. Amen.

Giovanni Paolo II

Canto: “Laudato sii”
